Risultati e prospettive del successo formativo degli alunni  stranieri

nelle Scuole Superiori del  nostro territorio 

-Un confronto con i dati nazionali-
Il dato nazionale
Il fenomeno dell’immigrazione è in costante aumento e soprattutto è in forte incremento la popolazione scolastica immigrata che, negli ultimi 4 anni, a livello nazionale, si è praticamente raddoppiata, grazie ai ricongiungimenti  e alla progressiva regolarizzazione e stabilizzazione dei nuclei familiari. 

In Lombardia, negli ultimi 2 anni scolastici, l’aumento della popolazione studentesca immigrata è stata del 24%. 

Di fronte a questi dati la scuola si trova ad affrontare problemi nuovi e, spesso, a dover fronteggiare sia le difficoltà di apprendimento degli studenti immigrati, sia problemi di carattere relazionale e di convivenza con i compagni autoctoni. 
La ricerca psicologica e le rilevazioni statistiche dimostrano la particolare fragilità dei minori migranti all’interno della scuola.

I risultati degli alunni stranieri  che frequentano le scuole italiane si collocano a un livello generalmente più basso rispetto a quelli conseguiti dagli alunni italiani 

Un maggior numero di  non promossi stranieri si registra in ogni ordine di scuola: il 3,3% in più nella scuola  primaria, il 7,06 in più nella scuola secondaria di primo grado il 12, 56 in più nella scuola secondaria di secondo grado

Dai vari studi emerge che le cause sono molteplici:  il livello basso di conoscenza della  lingua italiana, l’integrazione culturale e sociale, la motivazione, l’età in cui si è iniziato a frequentare la scuola italiana.

Particolarmente differenziati sono i dati dei vari indirizzi nella scuola superiore 

Gli studenti stranieri raggiungono in questo ordine di scuola un tasso di promozione del 72,66% 

La maggior parte degli studenti stranieri con cittadinanza non italiana che proseguono gli studi, frequentano gli Istituti professionali.

Il Contesto Normativo

Il  16 febbraio, firmata dalla responsabile della Direzione Generale per lo studente, Ufficio per l'accoglienza e l'integrazione degli alunni stranieri,  esce una nota del MIUR con  le “ Linee-guida per l’accoglenza e integrazione degli alunni stranieri” E' evidente il valore politico e culturale delle Linee -guida e l'importanza che esse assumono dopo anni di sostanziale silenzio ministeriale. Se ne  deve  tenere presente quando si va in particolare a esaminare un punto delicatissimo contenuto nelle linee guida. Delicatissimo perché ha a che fare con il percorso scolastico di decine di migliaia di ragazzi stranieri, con il loro diritto-dovere a una istruzione e formazione reale e non monca: il conseguimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione e l'accesso al secondo ciclo. Il dato di fatto è che ogni anno giungono nel nostro paese per ricongiungimento e altri motivi, migliaia di ragazzi in età di scuola secondaria superiore, per la quasi totalità evidentemente privi del titolo italiano di scuola secondaria di primo grado. Che fare ? In effetti le Linee- guida affrontano solo in parte  la questione, .  La prima considerazione si potrebbe riassumere nell'affermazione che certe norme valgono . ma non sempre. Da un lato si ribadiscono sia il diritto- dovere degli alunni stranieri all'istruzione e alla formazione nei due cicli, sia il criterio generale dell'iscrizione degli alunni neoimmigrati alla classe corrispondente all'età anagrafica (salvo diverse deliberazioni del collegio docenti ai sensi del D.P.R. 394/99 art. 45) esteso a tutto il percorso scolastico,essendo l'obbligo scolastico divenuto diritto-dovere fino al 18° anno. Dall'altro si riconferma l'obbligo del conseguimento del titolo di scuola secondaria di I grado ai fini della prosecuzione del percorso formativo del secondo ciclo : si tratta di norme di fatto fra loro confliggenti; un contrasto che certamente una semplice nota di un funzionario ministeriale non può risolvere.  Tuttavia le Linee- guida cercano di dare alcune indicazioni operative e,pregevolmente, evidenziano che le scuole devono porsi in termini positivi verso l'alunno straniero (fra 15 e 18 anni), privo del titolo della secondaria di primo grado, in modo da contemperare la necessità dell'acquisizione del titolo con il principio di favorire il più possibile un percorso scolastico completo, non penalizzante.  Si tratta dunque di assumere un'ottica non burocratica basata sul semplice accertamento di requisiti, con la conseguente accettazione o rifiuto dell'iscrizione, ma di orientare e accompagnare al raggiungimento di tali requisiti. Con il diritto-dovere all'istruzione e alla formazione fino a 18 anni, nessuna Istituzione scolastica può disinteressarsi di qualsiasi minore straniero con cui entri in contatto,in particolare se nella fascia di età propria di quell'istituzione. A tale fine si indicano accordi di rete e convenzioni fra istituti secondari di primo  e secondo grado,i centri Territoriali Permanenti e i Centri di formazione professionale . Si segnala anche la possibilità di percorsi paralleli di secondo grado e per l'acquisizione del titolo di primo grado (cosa che del resto fanno già alcune  scuole superiori). Forse sarebbe preferibile trovare nelle Linee- guida una maggiore nettezza di indicazioni in tal senso, invece si leggono  espressioni che paiono delineare una politica dell'auspicio: "le scuole secondarie di primo grado  scolastiche possono organizzare iniziative di orientamento e azioni formative."; "vanno previste azioni organiche e di sistema" (da chi,quando, come?); "si auspicano altresì azioni."; "è possibile" accogliere studenti in istituti di secondo grado e contemporaneamente far acquisire loro il titolo di primo grado”. Ora è noto che le politiche dell'auspicio si traducono molto spesso in interpretazioni e comportamenti assai disparati da parte degli istituti scolastici autonomi con le già segnalate conseguenze in ordine al diritto di ogni minore di essere trattato in maniera equivalente: ciò che un alunno può avere in un certo luogo, al medesimo alunno viene di fatto negato in un altro posto. Si tratta della questione, già più volte segnalata, della disparità nella fruizione di diritti formalmente "universali". Nelle Linee guida di fatto sembra darsi per scontato che per l'accesso al  secondo ciclo dell'istruzione e formazione gli alunni stranieri neoimmigrati debbano possedere il titolo di primo grado o un titolo equivalente. Ma quali siano i titoli equivalenti non viene detto, in prima battuta. Successivamente emerge però un principio di equivalenza quando si dice che "è possibile da parte di un Istituto di II grado accogliere giovani stranieri che, per età e in possesso di almeno 9 anni di  scolarità, hanno diritto di frequentare tale corso.". Dunque la nostra ex licenza media vale nove anni di scuola straniera? Su che basi si proponga tale equivalenza, la nota non dice. Se ne deve dedurre che un ragazzo che abbia frequentato regolarmente otto anni di scuola in Inghilterra,Stati Uniti , Germania, Marocco, Cina ecc. non può accedere alla nostra scuola secondaria di secondo grado, segnatamente al sistema dei licei ? Si avrebbe così l'istituzionalizzazione del ritardo scolastico per tutti gli alunni stranieri neoimmigrati in età di secondo ciclo.  Ma da i dati rilevati dall'ISMU in Lombardia  emerge  che  il 65% degli alunni stranieri degli istituti del secondo ciclo sono in ritardo di uno o più anni! Come si sa il Ministero non ha finora ritenuto di raccogliere i dati sul ritardo, la dispersione e gli abbandoni a livello nazionale. Osserviamo inoltre che nelle Linee guida non si chiarisce se il requisito del possesso dei nove anni di scolarità si riferisca solo agli alunni stranieri neoimmigrati o a tutti gli alunni stranieri, dunque anche a quelli che hanno frequentato nove anni, magari parzialmente, nel nostro paese senza conseguire il titolo di studio di primo grado. Che dire ? Siamo di fronte certamente a una questione spinosissima che le Linee guida paiono addirittura ingarbugliare ulteriormente, al di là delle buone intenzioni. Non sarebbe stato più equanime, meno penalizzante per i ragazzi stranieri, stabilire una equivalenza fra licenza media e otto anni di scuola in successione, regolarmente e positivamente superati nel proprio paese ? Non sarebbe utile proporre qualche esemplificazione in modo che le scuole (e i genitori e i ragazzi stranieri) possano avere dei riferimenti concreti.

( rielaborazione da un articolo di G. Bettinelli , Scuola Oggi, Febbraio , 2006)

Le indicazioni normative ministeriali  dovrebbero essere più incisive  e far  portare le scuole  a delle pratiche concrete ed esportabili .

Il Contesto Vimercatese- Trezzese

· Alcuni dati  

· Nel progetto Tanti Mondi, una Comunità il laboratorio  integrazione e intercultura dei docenti ha dato particolare attenzione ai momenti di passaggio degli studenti stranieri  tra ordini di scuola:

· dall’a.s.2005-06  all’inizio di settembre viene effettuato dal Centro Territoriale permanente di Arcore un corso di “PRONTO INTERVENTO” di  circa 40 ore per gli studenti bisognosi di acquisire più competenze linguistiche e che frequenteranno la scuola superiore. Il corso si tiene al Centro Scolastico Superiore presso l’Istituto ITIS A. Einstein;

· il 22% degli studenti usciti dalle scuole secondarie di primo  grado del Vimercatese,nell’anno scolatico appena concluso, segue i corsi di i formazione professionale   e    generalmente, o ha più di 14 anni o sceglie   o perché non ha opportunità formative occupazionali .

· Nell’ anno scolastico 2005-06  risulta che  dalle tredici scuole secondarie di Primo grado del Vimercatese  sono usciti  90 studenti stranieri che hanno effettuato le seguenti scelte nel nostro territorio :

	n.alunni
	Indirizzo
	Istituzione scolastica

	3
	Liceo scientifico tecnologico
	ITIS A. EINSTEIN

	1
	Liceo Biologico
	

	2
	Tecnico elettronico
	

	1
	Liceo linguistico
	IIS “E.VANONI”

	4
	Ragioneria IGEA
	

	2
	Geometri Progetto Cinque
	

	1
	Ragioneria 
	ITCPACLE “

J. NIZZOLA”

	14
	IPSIA
	IIS “V.FLORIANI”



	10 
	I

PC/sociale
	

	5
	Formazione professionale 
	ENAIP Vimercate

	43
	
	

	5
	Non proseguono


· Gli altri 42 proseguono fuori il nostro territorio, in particolare 19  (il 45%) verso l’ Istruzione e formazione professionale

· Neoarrivati :  2, è un dato in continuo cambiamento ( da verifiacare a settembre- ottobre

·  L’ andamento delle iscrizioni rispecchia  quello  regionale e nazionale

La scommessa  sul successo formativo degli studenti pone il problema  della progettazione di indirizzi più diversificati nel nostro territorio per tutti gli studenti.

· Testimonianze

Affermazioni tratte da alcune interviste effettuate durante l’anno

ragazza boliviana di 16 anni:
 “Gli amici che ho sono sia italiani e stranieri, e secondo me il rapporto che c’è tra italiani e stranieri è uguale, perché le persone possono essere diverse ma i sentimenti rimangono uguali, come il cuore, i sentimenti non sono colorati”
ragazza peruviana di 19 anni ( in Italia da più di un anno)

“Mi chiamo M., vengo dal Perù e ho 19 anni. Sono venuta qui in aereo con mio padre e mio fratello, che ha 8 anni. Mia madre era già in Italia da qualche anno, per lavoro. Lei guarda una persona vecchia, mio padre non lavora ancora. Sono stata contenta di venire qui, il mio futuro lo immagino qui, non in Perù. Tutti i miei amici sono rimasti al mio Paese e questo mi dispiace un po’…ma sono contenta di vivere adesso con mia mamma! Poi in Italia ho molte possibilità di studiare e di lavorare, in Perù non è così…L’Italia rappresenta un futuro più grande per me che il Perù…Ho amici qua, gli ho conosciuti a scuola, a Vimercate, usciamo spesso insieme, sono anche italiani…Non ho tanti problemi con la lingua adesso, ho voglia di imparare, anche le altre lingue, l’inglese, per esempio…All’inizio era difficile, ascoltavo tanto , per imparare, adesso ancora guardo la TV, leggo”
· Esperienza  ELLEDUE “ Presso l’IIS V. FLORIANI , uno degli Istituti  tecnici  e professionali Coinvolti nella realizzazione di 22 moduli  sperimentali dell’insegnamento di Italiano L2

 ( Progetto  “NON UNO DI MENO” Provincia di Milano ) a.s. 2005-06

Nell'a.s. 2005-'06 è stato attivato, nelle due sedi dell'I.I.S. "Floriani" di Vimercate, un modulo sperimentale di italiano-L2 rivolto agli alunni stranieri con particolari difficoltà linguistiche, o neoarrivati. L'esperienza, condotta da un' insegnante specializzata di L2, si è svolta su di un arco temporale di 50 ore per ogni sede - tre ore settimanali in orario curricolare- da novembre ad aprile; ha coinvolto 27 alunni (13-14 per sede) di provenienza geografica piuttosto eterogenea, suddivisi all'interno del gruppo classe in due livelli elementare e intermedio

L'obiettivo del progetto, oltre al miglioramento delle competenze linguistiche per la comunicazione e lo studio, era l'integrazione e il successo scolastico degli alunni, raggiunto in 20 casi su 27 (con 2 abbandoni e 5 non promozioni).

Sono stati raggiunti inoltre i seguenti obiettivi, secondari ma importanti:

· aumento della visibilità della presenza degli alunni stranieri nell'istituto e accresciuta sensibilizzazione del corpo docente relativamente ai temi della programmazione e della valutazione dell'alunno straniero;

· integrazione della valutazione del laboratorio sperimentale L2 nella valutazione dell'italiano e generale dell'alunno; collaborazione tra l'insegnante di L2 e gli insegnanti curricolari di italiano.

Le difficoltà emerse sono state le seguenti:

· sovrapposizione dell'orario di laboratorio all'orario curricolare: è stata una scelta obbligata, dati gli impegni familiari e lavorativi degli alunni nelle ore pomeridiane e le difficoltà  logistiche. Si è cercato di attuare una rotazione oraria in modo da non penalizzare sempre le stesse materie: tuttavia diversi insegnanti ed alunni hanno lamentato discontinuità didattica e problemi nell'organizzare le verifiche;

· carenza di spazi e materiali, data la limitatezza strutturale degli spazi dell'IIS rispetto alle esigenze e alla consistenza numerica dell'utenza;

· carenza di materiali didattici mirati (testi semplificati, glossari, eserciziari ad hoc…) specie nelle materie tecniche e professionalizzanti.

Vista l'utilità della sperimentazione e la sua buona riuscita anche a livello provinciale, essa verrà probabilmente riproposta nell'a.s.2006/'07. Occorre a proposito tener presente che il laboratorio è stato affiancato con continuità da numerose attività di studio, ricerca e confronto sia tra i docenti L2 che tra i referenti degli Istituti coinvolti (10 tra Milano e provincia), fatto che ha favorito sia la definizione dei problemi comuni che l'elaborazione di risposte condivise e suscettibili di diffusione. 

A fronte del forte incremento numerico degli alunni stranieri nella secondaria di II grado, fenomeno emergente degli ultimi anni, questi strumenti di sostegno e rinforzo dell'apprendimento dell'italiano in contesto scolastico dovrebbero essere al più presto generalizzati e sistematizzati, in armonia con le  altre risorse.

ESITI INDAGINE ALUNNI STRANIERI – APRILE/MAGGIO2006

Negli ultimi due mesi dell’a.s.2005/’06 è stata condotta nell’I.P.C. “Olivetti”di Vimercate una piccola indagine sugli alunni stranieri del biennio degli indirizzi commerciale e turistico, per un campione totale di 25 ragazzi/e.

A tutti è stato sottoposto il questionario seguente, definito “Alunni stranieri: bilancio quadrimestrale” che aveva lo scopo essenziale, per l’insegnante al primo anno di esperienza come referente intercultura, di conoscere più da vicino l’utenza straniera e i suoi problemi. Gli obiettivi del questionario sono sotto specificati:

Obiettivo generale: come ausilio ed integrazione ai normali strumenti di programmazione e valutazione, per monitorare,  in corso d’anno, alcuni aspetti dell’andamento didattico e dell’integrazione dell’alunno straniero, con particolare attenzione ai neoarrivati. 

Permette inoltre di valutare la percezione che l’alunno straniero ha del proprio progresso nell’apprendimento e nel processo di integrazione, ed i conseguenti aspetti motivazionali.

E’ uno strumento integrativo e complementare alla scheda studente usata in fase di accoglienza.

Obiettivi specifici:

- individuazione e classificazione delle problematiche di inserimento e integrazione;

- individuazione e classificazione dei problemi didattici più frequenti;

- comprensione del contesto familiare e sociale in cui si inserisce l’apprendimento dell’italiano L2;

- conoscenza di altre risorse socio-territoriali nel processo di integrazione;

- acquisizione di elementi conoscitivi per eventuale elaborazione di percorsi formativi

  individualizzati.

Destinatari: tutti gli alunni stranieri.

Quando compilare la scheda: preferibilmente dopo gli esiti del primo trimestre o quadrimestre, o almeno quando si siano assestate le dinamiche interne al singolo CdC e al gruppo classe.

Soggetti coinvolti: Commissione intercultura, Tutor, Coordinatore di Classe, Consiglio di Classe.
Alunni stranieri: questionario per bilancio quadrimestrale

NOME E COGNOME

CLASSE

NAZIONALITA’

ANNO DI ARRIVO IN ITALIA

PRIMO ANNO SC. FREQUENTATO IN ITALIA

LINGUE PARLATE ALL’ARRIVO
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§

ANDAMENTO DIDATTICO:

Numero materie insufficienti: 

Quali?

Libri di testo di difficile comprensione:

 Uso di glossari/testi semplificati:



SI’


NO

Materie

Spiegazioni di difficile comprensibilità


SI’


NO

Materie

Altri problemi specifici e loro descrizione (problemi di comunicazione, episodi di disagio/discriminazione, problemi di socializzazione, ecc.)

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§

APPRENDIMENTO ITALIANO L2

Partecipazione a corsi di Italiano L2 in orario curricolare(diurno/pom):

si

no







Extracurricolare (pom/serale): 
sì

no

Ente/associazione erogatore del corso: 

Giudizio sintetico sull’efficacia dei corsi: 

Uso Italiano L2: in famiglia   SI’




NO

Con i genitori


SI 




NO

Con i fratelli


SI




NO

Uso L1 in classe

sì




no

Uso L1 con gli amici

sì




no

Stima tempo d’uso quotidiano L1/L2________ (%)

Lettura libri e giornali L1



SI’


NO

Lettura libri e giornali L2( esclusi libri scolastici)
SI’


NO

Ultimo libro letto

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§

INTEGRAZIONE ED INSERIMENTO

Amici all’interno della classe



SI’


NO

Numero ______

Italiani_______

Stranieri________

Amici all’interno di altre classi 


SI’


NO

Numero_____

Italiani_________

Stranieri_______

Amici all’esterno della scuola


SI’


NO

Numero

Italiani_____


Stranieri_________

Frequentazione di gruppi o associazioni

SI’


NO

Se sì, di che tipo?


Frequentazione di altri corsi (sport, musica….)
SI’


NO

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§

L’intervista veniva compilata a computer in modo piuttosto colloquiale, e spesso (quasi sempre) è stata lo spunto per approfondire temi o problemi del vissuto, scolastico e non, degli alunni stranieri. Tutti sono stati informati dell’assoluta non-obbligatorietà della loro partecipazione, ma nessuno si è rifiutato di rispondere; la maggioranza è sembrata piuttosto soddisfatta dell’attenzione rivolta agli aspetti extrascolastici.

Nel corso di questi colloqui ci si è resi conto dell’utilità di altri quesiti, da porsi in una successiva versione aggiornata il prossimo anno, ad esempio relativamente alla composizione familiare e al grado di alfabetizzazione in L2 dei congiunti, o riguardo ai desideri degli alunni stranieri in materia di servizi e possibilità di integrazione nel tempo extrascolastico. Tale questionario va quindi considerato una prima sperimentazione, da migliorare anche con i suggerimenti di chi lavora da anni con gli alunni stranieri.

Il campione è formato da 22 femmine e tre maschi, di cui due non sono stati ammessi alla classe successiva. La forte divisione tra generi degli indirizzi di studio del professionale  -e la connessa femminilizzazione dell’IPC- si ritrova naturalmente anche tra gli alunni stranieri. Per quanto riguarda la provenienza geografica, il campione è assai eterogeneo, con una ripartizione che corrisponde abbastanza ai rapporti numerici tra i principali flussi migratori nel nostro territorio (predominanza di romeni e marocchini)
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La maggioranza del campione è arrivato in Italia negli anni compresi tra il 2000 ed il 2003, è stato quindi inserito nella scuola italiana per lo più in prima o seconda media. Quasi tutti gli alunni ricordano positivamente e con gratitudine l’alfabetizzazione L2 ricevuta in quegli anni.

ANDAMENTO DIDATTICO

A proposito del proprio andamento didattico, gli alunni dimostrano di avere una cognizione piuttosto esatta delle difficoltà e delle materie critiche, come si evince dallo scarso scostamento tra debiti attesi e debiti effettivamente attribuiti. Le materie che pongono maggiori difficoltà concettuali e linguistiche sono le materie di indirizzo: diritto ed economia aziendale, insieme ad inglese (rispettivamente 7,7,e 9 debiti attribuiti)e matematica.(8 debiti). Riguardo a diritto, va rilevato che il libro di testo riceve il maggior numero di segnalazioni di difficoltà di comprensione (metà del campione) e che anche le spiegazioni vengono considerate poco comprensibili da un quarto del campione. Probabilmente si potrebbero ottenere significativi miglioramenti nel profitto degli alunni stranieri in questa materia applicando tecniche di semplificazione testuale, esplicitando e rielaborando nuclei concettuali e glossari specifici. 

Per quanto riguarda economia aziendale, gli alunni denunciano difficoltà simili a quelle dei loro compagni italiani e meno legate allo svantaggio linguistico di partenza; tuttavia anche in questo caso l’uso di glossari, o la descrizione semplificata delle procedure operative, potrebbe risultare assai utile.

Riguardo a inglese emergono specifiche difficoltà delle alunne ispanofone e arabofone, che evidentemente stentano ad apprendere contemporaneamente diversi codici linguistici, confondendosi e sovrapponendoli dal punto di vista fonetico, morfosintattico e lessicale. Rimane aperta a questo proposito la valutazione sull’opportunità di affiancare l’uso di manuali di inglese in L1.

Infine, poiché bisogna anche saper vedere…l’invisibile, si segnale la positiva assenza di debiti in italiano e storia, frutto di un’attenzione e di un lavoro mirato delle insegnanti di tali discipline, che hanno evidentemente saputo adeguare gli obiettivi di apprendimento alle competenze linguistiche degli alunni stranieri.

APPRENDIMENTO ITALIANO L2

Metà del campione ha frequentato, nel corso dell’a.s. 2005/’06, un corso di 100 ore erogato dalla Provincia di Milano in collaborazione con il Centro COME, specialista nella didattica dell’italiano per stranieri. Tutti i partecipanti al corso hanno espresso un giudizio assolutamente positivo, soprattutto sulle capacità e la preparazione dell’insegnante; vengono valutate bene  anche le altre esperienze di apprendimento L2 (CTP, corsi svolti in ambito comunale, ecc). Si lamenta piuttosto la limitatezza della durata di tali corsi e si esprime una domanda di maggiore continuità di anno in anno. 

Riguardo al rapporto, funzionale e temporale, tra l’uso di L1 ed L2 in contesto scolastico e familiare, emergono tendenze molto nette ed interessanti. La prima è quella di una netta separazione funzionale ed affettiva nell’uso dei due codici: L1 è la lingua che si parla con i genitori (tranne che in  2 casi su 25), e con le persone della generazione precedente; L2, l’italiano, è per la maggioranza degli alunni intervistati la lingua della comunicazione tra pari, dei rapporti orizzontali, anche in contesto familiare: 14 su 25 lo parlano con i fratelli, mentre 17 su 25 lo parlano con gli amici, anche stranieri. Molti raccontano di svolgere spesso ruolo di interprete/mediatore tra la famiglia e l’esterno, anche se mancano le informazioni riguardo alle conoscenze linguistiche dei genitori – e soprattutto delle madri, che probabilmente sono meno alfabetizzate e meno coinvolte nel mondo del lavoro.

Emerge nettamente una diversità di comportamento nell’uso della lingua materna a seconda della provenienza geografica: ispanofone (latino-americane)e arabofone tendono a usarla maggiormente in famiglia e nei rapporti interpersonali al di fuori della scuola, mentre gli europei tendono a superarla e a ridurne l’uso anche in famiglia. In particolare le latinoamericane sembrano essere le più positivamente consapevoli della loro identità linguistica e culturale (sono gli uniche che continuanop a leggere nella loro L1). 

In molti casi, la lingua materna viene usata assai poco nel corso di una giornata tipo: molti alunni stranieri non la leggono più, alcuni non sanno neanche più scriverla correttamente. Un freno a tale deculturazione potrebbe essere, almeno per le alunne arabofone, la televisione in L1, che costituisce un importante finestra sui paesi e le culture d’origine, e contribuisce molto a mantenere l’identità. 
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INTEGRAZIONE ED INSERIMENTO

Gli esiti più umanamente belli di questa piccola inchiesta riguardano la socializzazione e l’ integrazione delle alunne straniere. Tutte hanno dichiarato di avere amici o amiche all’interno della propria classe, la maggioranza in congruo numero (da 3 a 6) I rapporti amicali sembrano coinvolgere spesso più italiani che stranieri, in 19 casi su 25,  (tab 4) con ridotte o nulle dinamiche di esclusione e isolamento.

Anche i rapporti amicali con alunni di altre classi sono divisi equamente tra italiani e stranieri, anche se qualitativamente, dai commenti degli intervistati, si capisce che si tratta di rapporti meno intensi e significativi. La classe di appartenenza sembrerebbe dunque un forte punto di riferimento affettivo, un microcosmo protetto a fronte di un contesto esterno comunque relativamnete nuovo e pieno di incognite.
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Per quel che riguarda le amicizie esterne alla scuola, si nota comunque un buon livello di socializzazione, con forti differenze nella proprozione tra amici stranieri o italiani a seconda dell’epoca di arrivo in Italia e della provenienza geografica. Come si vede dalla tab 5, il campione è spaccato in due: metà hanno prevalentemente o esclusivamente amici tra i loro connazionali- tendenza chiara tra latinoamericane, o africane; metà prevalentemente o esclusivamente amici italiani – è il caso delle europee dell’est, delle nordafricane, o di ragazze in Italia dalla scuola primaria o dell’infanzia.

Due note negative finali riguardano 

a) l’assenza di partecipazione a iniziative di aggregazione offerte dal territorio – corsi, gruppi religiosi, spazio giovani, ecc.: la scuola è per la totalità di questo piccolo campione quasi l’unica occasione di socializzazione.

b)  Il verificarsi di episodi di discriminazione o il manifestarsi di atteggiamenti pregiudiziali o  ostili, denunciato da 4 alunni nei propri confronti da parte di compagni e da due alunni da parte di insegnanti.

Concludendo, mi sembra che questo approccio sia stato fruttuoso e che mi abbia permesso di conoscere meglio le ragazze straniere del mio istituto. Penso che una sua diffusione in altre scuole superiori del territorio, permettendo un ampliamento del campione, darebbe risultati più interessanti e di maggior valore conoscitivo. La mia proposta è dunque il miglioramento e l’integrazione del questionario, e una sua successiva sperimentazione, con l’aiuto di tutta la rete.

( a cura di Tullia Ascari )

